Nell’anno delle Pari Opportunità, mentre festeggiamo il cinquantesimo anniversario della politica UE sull’uguaglianza dei sessi, contestualmente dobbiamo evidenziare i ritardi, i passi falsi, le resistenze contro il pieno riconoscimento dei diritti delle donne e della differenza di genere.
Dov’è l’errore o gli errori se il patriarcato, la violenza, la discriminazione permangono nella nostra società, dentro e fuori i confini nazionali?

I processi di integrazione e di mondializzazione pongono alle donne problemi specifici che richiedono risposte specifiche, a noi che facciamo sindacato la ricerca di strategie congiunte al fine di integrare le questioni di genere nel lavoro sindacale a tutti i livelli. 

Il 15 febbraio 2007 si è svolto a Palermo il primo incontro delle Donne FLC Cgil per l’Anno europeo delle Pari Opportunità il cui titolo “Donne della Conoscenza e Pari Opportunità” intende centrare l’attenzione sul valore della “conoscenza”, della cultura per una società a misura di donne e di uomini.

Perché la Sicilia, perché Palermo? La risposta è tutta nel dossier che ARCIDONNA ci presenta.

La Sicilia e Palermo, in un contesto generale pur difficile, si distinguono per le inadempienze delle rispettive amministrazioni. 

La FLC CGIL ha assunto alcuni impegni sui quali intende lavorare e ricercare convergenze: 

· mantenere un sistema di protezione sociale che tenga conto del genere e sia basato sulla solidarietà; 

· determinare meccanismi giuridici che permettano di affrontare la violenza contro le donne nel settore dell’educazione, di organizzare attività specifiche e di chiedere che si sviluppino servizi di psicologi scolastici; 

· sostenere un principio fondamentale, che qualsiasi minaccia o aggressione nell’ambito professionale è inaccettabile e nel premere sui governi per una dignità generale nelle politiche del lavoro al fine di stabilire culture che rispettino le persone; 

· promuovere una rete paneuropea delle donne della Conoscenza per favorire lo scambio e la condivisione di idee, esperienze, pubblicazioni, ricerche. 

Bisogna educare per responsabilizzare e combattere la violenza, il lavoro minorile, il traffico dei bambini.
Bisogna educare alla protezione del proprio corpo con accessi a servizi pubblici di qualità per le adolescenti e gli adolescenti, le donne più povere, emarginate e sfavorite per vari motivi, da quelli etnici a quelli religiosi.
L’istruzione è la chiave per accedere allo sviluppo e alle Pari Opportunità ma i dati ci dicono che nonostante le donne abbiano migliori risultati a scuola ed all’Università il processo di riequilibrio nel mondo del lavoro e nelle posizioni dirigenziali e di prestigio non si realizza.
Noi lavoratrici della scuola tutte donne, o quasi, abbiamo scelto liberamente la professione dell’insegnamento. Poco remunerata, piuttosto in basso, almeno in Italia, nella scala del prestigio sociale, faticosa, frustrante… ma l’abbiamo scelta. E non si tratta di un ripiego.
In cattedra ormai ci sono e ci saranno soprattutto donne. La percentuale di insegnanti donne è di poco inferiore al 95%, alle medie è dell’85%, oltre il 60% nelle superiori. Anche senza statistiche, basta comunque recarsi davanti ad una scuola o partecipare al ricevimento genitori per rendersi conto della femminilizzazione dell’insegnamento. 
Nella spiegazione di questo fenomeno (ancora una volta più rilevante in Italia che negli altri paesi europei) si sprecano i luoghi comuni ed esplode la MISOGINIA.

I più diffusi luoghi comuni che ci sentiamo ripetere:

· Si fanno poche ore

· Il pomeriggio è libero
· E’ un lavoro che la donna può conciliare con la famiglia

· Le donne sono più portate 
Le prime due spiegazioni sono una falsità, la terza non può che irritarci poiché sottintende che a noi spetta prima di tutto il lavoro domestico: pranzi, pappine, bucato, rammendo etc.….. Tutto il resto è secondario, se proprio vogliamo un lavoro retribuito che non intralci il primo!!!!!

La quarta confonde la professione di docente con una continuazione del fare la mamma, chissà perché non il papà, togliendo alla scuola il compito vero che è proprio quello di far crescere uomini e donne autonomi e pronti ad affrontare la vita e vivere nella società da cittadini responsabili.
Liberare noi stesse e la società di ogni impostazione mentale discriminatoria cancellerà i sensi di colpa e le  corse pazze di molte di noi per far andare le cose nel “verso giusto”. Che è poi il verso che secoli di convenzioni hanno stabilito per noi. 
Perché una donna che lavora “troppo” raccoglie biasimo e un uomo che lavora “troppo” riscuote ammirazione?
La MISOGINIA poi porta all’assurdo: si dice che le donne sono più adatte all’insegnamento e l’insegnamento è più adatto a loro ma si riversa sulle donne la colpa dei molti mali della scuola:

· la massiccia presenza delle donne, sesso “debole”, impedisce la valorizzazione salariale del ruolo del docente

· la massiccia presenza delle donne, sesso “debole”, causa un allentamento della disciplina, dell’ordine e della severità nelle classi

· le donne, impegnate a tenere in piedi scuola e famiglia, rifiutano l’innovazione, vedendo in un ulteriore impegno di lavoro una minaccia al precario equilibrio domestico

· la massiccia presenza delle donne è un gravissimo attentato all’identità maschile

Noi sappiamo che per le donne docenti il loro lavoro è tutto, è l’unico lavoro mentre per i pochi colleghi maschi è più spesso un secondo lavoro, oltre quello di ingegneri, avvocati, commercialisti, architetti…
Le donne investono il loro tempo nell’aggiornamento, nella formazione … spesso i colleghi maschi, per i quali la scuola è secondo lavoro, non hanno tempo, il loro tempo libero dalla scuola è impegnato nel primo lavoro.  

Per noi donne docenti c’è ancora un impegno e una fatica in più: tradurre in maschile e femminile una cultura che si vuole falsamente neutra ma che neutra non è né potrebbe essere.

Occorre un approccio pluridisciplinare ai saperi di genere, ma anche un’attenzione particolare verso tali contenuti nei percorsi di aggiornamento e formazione dei docenti, donne e uomini, e su questo c’è un ritardo ingiustificato ed ingiustificabile.

Gli uomini hanno deciso e decidono il corso della storia perché hanno saputo dare valore al loro sesso. 
La differenza femminile che è nella storia e nella vita deve potersi esprimere nella politica e nelle istituzioni.
Se non si realizza ciò continuerà ad esserci come c’è stata fino ad oggi l'espressione di una parte, di un sesso.

E' necessario allargare , consolidare, radicare e dare senso alla presenza femminile nelle istituzioni per RIdare autorevolezza alla politica e consentire alle donne di rappresentare se stesse.

Un ruolo maggiore delle donne nei processi decisionali è la base fondamentale per combattere ogni forma di violenza e di discriminazione nei nostri confronti perché solo noi donne possiamo farci garanti di una legislazione che tuteli e promuova i diritti del nostro Genere.

La presenza delle donne nelle assemblee elettive dovrà e potrà garantire l’aumento dell’occupazione femminile senza la quale non può esserci vero sviluppo sociale ed economico ma d’altronde non può crescere l’occupazione femminile senza la creazione delle condizioni che la favoriscano. 
Per raggiungere questo obiettivo sarà necessario sviluppare la contrattazione di genere nelle piattaforme nazionali e territoriali.
Solo noi donne, insieme, con un forte patto di solidarietà femminile, possiamo creare un indispensabile nuovo ordine simbolico che inciderà sulla Cultura della società globale. 
Il nostro fondamentale obiettivo nella società della globalizzazione è la globalizzazione del riconoscimento della “DIFFERENZA DI GENERE”.

